Il Mattino di Padova 

Camposampiero, strangolato dai debiti
imprenditore si uccide

Piccolo impresario edile si arrende: non riusciva a trovare centomila euro. Aveva cinquant’anni ed era fallito nel 2008. La tragedia nella notte. Nel Nordest è il tredicesimo caso di suicidio dovuto alla crisi

CAMPOSAMPIERO. Un altro piccolo imprenditore edile si è ucciso, strangolato dai debiti e dalla disperazione. L’impresa individuale di cui era titolare era fallita e lui non è riuscito a far fronte ai pagamenti: si parla di un «buco» di circa centomila euro, che alla fine lo ha inghiottito. Aveva una famiglia e dei figli, in qualche modo cercava di arrangiarsi adattandosi a eseguire lavoretti pur di tirare avanti. Ma domenica pomeriggio Oriano Vidos, 50 anni, non ha retto più all’angoscia e alla preoccupazione: si è chiuso nella baracca dietro casa e si è impiccato. Lo ha trovato la moglie, la sera tornando dal lavoro. Una scoperta sconvolgente, che ha gettato la famiglia e gli amici nella disperazione. «Era una persona che si è sempre presa cura dei suoi cari e che non ha mai fatto loro mancare nulla. Il tipico imprenditore e genitore modello» dice sconvolto un amico di famiglia. 

E’ ancora fresca la ferita per il suicidio di Paolo Trivellin, artigiano quarantacinquenne che si è tolto la vita a Vo’, travolto dai debiti e umiliato dal fatto che non riusciva nemmeno a saldare gli stipendi ai suoi dipendenti, e un’altra tragedia si abbatte sulla categoria. Stavolta è un muratore dell’Alta Padovana a mettere fine alla sua esistenza, che ultimamente dev’essergli sembrata senza via d’uscita. Domenica mattina Vidos è uscito di casa dicendo alla moglie che doveva andare a fare un paio di lavori. Da quando aveva chiuso la sua attività si giostrava nel trovarsi piccoli incarichi che gli permettevano di far fronte alle spese famigliari. La donna, che lavora anche lei e pure di domenica, è uscita per raggiungere il suo posto di lavoro in un locale pubblico di Campodarsego. 

Quando è rincasata, verso le 19, il marito non era ancora tornato. Inizialmente non si è preoccupata, ma il tempo passava e il marito non si vedeva. Temendo che potesse essergli accaduto qualcosa, la moglie ha cominciato a telefonare agli amici. Nessuno, però, lo aveva visto nell’arco della giornata. Prima di notte sono così scattate le ricerche finché, nell’aprire la porta di un annesso esterno all’abitazione, la donna si è trovata davanti all’a gghiacciante scena del marito che penzolava appeso a una trave. Uno choc tremendo. Sono stati chiamati subito i soccorsi, ma nulla hanno potuto i sanitari del Suem. Dopo il sopralluogo da parte dei carabinieri della Compagnia di Cittadella la salma è stata portata all’obitorio dell’ospedale di Camposampiero e messa a disposizione della magistratura. Il muratore non ha lasciato alcun biglietto per spiegare il tragico gesto. Ma gli inquirenti, dopo aver sentito i familiari, lo ricollegano alle vicissitudini economiche degli ultimi anni. 
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L’uomo, nato a Umago in Croazia il 14 maggio 1959, arrivato con la famiglia a Camposampiero il 17 ottobre 1996 e residente in via Borgo Padova 26/3, era titolare di una ditta individuale attiva nell’edilizia fallita nel 2008. Il fallimento non aveva però chiuso i rapporti con i creditori, e anche i tentativi di restare comunque a galla, avendo una famiglia da mantenere, non avevano fatto diminuire la mole di debiti accumulati. «Aveva chiuso l’azienda da alcuni mesi - aggiunge l’amico di famiglia - Ma continuava a lavorare, non si tirava indietro, accettava qualsiasi cosa per non far mancare niente alla sua famiglia. Era un grande lavoratore, ci stiamo chiedendo perché abbia voluto morire».

Nel Nordest  è il tredicesimo caso di suicidio dovuto alla crisi economica. 
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